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QUARTA DOMENICA DI PASQUA

At 2,14a.  36-41; Sal 22; 1 Pt 2,20b-25;  Gv 10,1-10

OMELIA PRONUCIATA DURANTE LA 

SANTA MESSA Del 25/04/1999

(
La figura di nostro Signore Gesù Cristo domina la scena della liturgia con l’immagine del Buon Pastore. Moltissimi sono gli spunti che possiamo trarre da questa liturgia. Innanzitutto, il contesto degli Atti degli Apostoli, la morte e resurrezione del Signore, la Chiesa formata dagli Apostoli e dai nuovi che erano venuti alla fede, vede la presenza di Gesù. Gesù non rappresenta un ricordo passato, non è un anniversario continuo che viene celebrato, è una presenza effettiva, reale di nostro Signore Gesù Cristo. E Pietro, il capo degli apostoli, con i suoi discorsi anima tutta la comunità.

Che cosa bisogna fare fratelli?

Pentirsi delle proprie colpe e farsi battezzare nel nome del padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Il che significa dare piena adesione a nostro Signore Gesù Cristo.

Aderire a nostro Signore Gesù Cristo non è come l’iscriversi ad un’associazione, ad un circolo, ad un’accademia o ad un’organizzazione qualsiasi; aderire a nostro Signore Gesù Cristo significa rispondere con esattezza ed impegno ad una chiamata che viene dal Padre, datore dei lumi, che ha mandato il Figlio per la nostra salvezza, per la nostra redenzione.

Questo comporta dolore, sofferenza, aderire a Cristo significa soffrire anche con lui, aderire a quello che Gesù ha fatto, imitarlo nelle sue azioni, nel suo esempio, nel suo insegnamento. E la strada di Gesù è una strada di impegno, e sofferenza, impegno e sofferenza che vengono affrontati e superati attraverso l’amore, perché attraverso la testimonianza di Cristo si manifestò in maniera forte, evidente, inequivocabile la presenza di Dio nel nostro mondo, nella nostra vita, nella nostra società, nella nostra casa, nel nostro cuore.

Tutte queste cose le sperimentiamo attraverso la figura del pastore e del gregge. Col battesimo facciamo parte del gregge del Signore, delle pecorelle di Dio. Il pastore per eccellenza è Cristo Gesù, lui è la porta e chi entra attraverso la porta vuol dire che è di casa, non è un estraneo. Noi, a casa nostra, con le chiavi apriamo la porta ed entriamo, siamo i padroni di casa; quando la porta è chiusa e chi non è padrone va per scopi non certo leciti, o scassa la porta o entra attraverso una finestra, o si trova un varco qualsiasi. Il ladro è un brigante, ma nella Casa di Gesù noi non siamo né ladri né briganti. Attraverso di lui, che è la porta, noi entriamo nella Casa di Dio. 

Questo non è poco perché quando diamo un’adesione al Signore, quando accettiamo le sofferenze, le incomprensioni, le difficoltà, le intemperie della vita e lo facciamo per amore di Cristo, se sopportiamo con pazienza le sofferenze, ciò sarà gradito a Dio. E quando Dio sarà contento di noi ci manderà tanta grazia, tanto aiuto, tanta gioia.

A proposito poi del gregge e del pastore, il Signore ha lasciato a guida del suo gregge altri pastori. All’inizio, nella Chiesa primitiva, il pastore era Pietro, aiutato dagli altri apostoli. Nel corso dei secoli, in modo ininterrotto, abbiamo avuto i successori di Pietro, i successori degli apostoli. Questa struttura, questa forma di organizzazione è ancora presente nella nostra vita; abbiamo il Papa, che amiamo tanto, soffriamo nel vederlo sofferente sotto il peso della vecchiaia, degli acciacchi, delle malattie e i segni delle prove che ha dovuto sostenere, e lo amiamo perché egli, ad imitazione di Gesù Cristo è un buon pastore. 

Acanto a lui ci sono i vescovi, pastori che noi desideriamo siano buoni, che siano testimoni di bene. Si dicono anche delle cose cattive, qualche volta c’è qualcuno un po’ trasgressivo, però, è vero anche che molte volte si dicono cose inesatte, c’è chi fa una propaganda. Chi fa certe cose non è della Chiesa, è contro la Chiesa, non appartiene a Cristo, anche se formalmente si dice cristiano e non capisce ciò che si deve fare, che si deve dire per operare il bene, per costruire la pace, perseguire la giustizia ed animare nel senso della fratellanza tutta la comunità nella quale di vive. 

Tutte queste cose fanno parte della liturgia di oggi.

In che misura possiamo inserirci in questo contesto?

Non credo sia difficile capire certe cose; la cosa complicata, io dico sempre è difficile, è quella mancanza di impegno totale. Adesso voi magari mi ascoltate, siete convinti di ciò che vi dico, vi sentite incoraggiati a fare quello che dice il Signore, quello che ispira lo Spirito e suggerisce la liturgia; dopo le difficoltà, la fiacchezza del nostro entusiasmo si manifesta subito, e ancora dopo, noi abbandoniamo il proposito, torniamo sui nostri passi, dimenticando ciò che abbiamo promesso e quanto abbiamo ascoltato.

E questo è lo scossone che dobbiamo dare alla nostra vita, perché l’appartenenza a Cristo Signore è la coscienza che Egli è presente nella nostra esistenza, che è con noi, che ci assiste, che ci consola, che ci conforta, che ci dà la sua grazia e accorda ancora i miracoli, le grazie a tutti coloro che sono grati a Lui, perché hanno saputo soffrire per amor suo.

Questo non è poco, questi propositi, queste idee, questi ragionamenti dobbiamo sempre potenziarli perché solo così facendo si arricchisce il nostro cuore, cresce la nostra impenitenza di vita, perché noi possiamo andare sempre più verso il bene, verso l’amore che Dio ha posto nei nostri cuori, verso il senso della fratellanza, - perché Cristo ci ha fatti figli di Dio e come tali siamo fratelli,-  verso il senso della giustizia che rappresenta l’espressione più alta per dare agli altri ciò che spetta per natura e assicurare ciò che veramente è giusto, è santo, è onesto che ognuno di noi possieda nella propria vita e nella propria esperienza.

Non vi dico di più, nella vostra preghiera cercate di affidare con la vostra riflessione la vostra meditazione domenicale e di proporre al Signore come hanno fatto i primi cristiani, tutto ciò che è buono, è giusto, è santo e che è di utilità per la nostra esperienza umana.

(
Prima lettura (At 2, 14.36-41)
Dio lo ha costituito Signore e Cristo.

Dagli Atti degli Apostoli

[Nel giorno di Pentecoste,] Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò così: «Sappia con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso».
All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?».
E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro».
Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone.

Parola di Dio

Salmo responsoriale (Sal 22)

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla.
Su pascoli erbosi mi fa riposare,
ad acque tranquille mi conduce.
Rinfranca l’anima mia.

Mi guida per il giusto cammino
a motivo del suo nome.
Anche se vado per una valle oscura,
non temo alcun male, perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici.
Ungi di olio il mio capo;
il mio calice trabocca.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne
tutti i giorni della mia vita,
abiterò ancora nella casa del Signore
per lunghi giorni.

Seconda lettura (1Pt 2,20-25)
Siete tornati al pastore delle vostre anime.

Dalla prima lettera di san Pietro apostolo

Carissimi, se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché
anche Cristo patì per voi,
lasciandovi un esempio,
perché ne seguiate le orme:
egli non commise peccato
e non si trovò inganno sulla sua bocca;
insultato, non rispondeva con insulti,
maltrattato, non minacciava vendetta,
ma si affidava a colui che giudica con giustizia.
Egli portò i nostri peccati nel suo corpo
sul legno della croce, perché,
non vivendo più per il peccato,
vivessimo per la giustizia;
dalle sue piaghe siete stati guariti.
Eravate erranti come pecore,
ma ora siete stati ricondotti al pastore
e custode delle vostre anime.

Parola di Dio

Vangelo (Gv 10,1-10) 
Io sono la porta delle pecore.

+ Dal Vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù disse: 
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore.
Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». 
Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro.
Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo.
Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».

